
Agosto '63, ia grande rapina 
al treno Glasgow-Londra: 
da una semplice notizia 
di cronaca nera il fatto 
divenne una sorta di mito: 
l'ultimo crimine che poteva 
apparire un gioco di abilità 
Ma era davvero cosi? 

Ronald Bigqs. uno dei 
protagonisti della grande 
rapina al postale Glasgow-Londra, 
a Rio de Janeiro. In basso 
a destra Allonso Berardinelli 

Scoperta 
a Viterbo 
una necropoli 
etnisca 

• 1 Nella valle di F.iuli, nel 
cuore di Viterbo, c e una ne
cropoli etnisca Li scoperta si 
deve ad alcuni studenti univer
sitari che hanno trovato nella 
zona, £>ù sede di un v e l i n o 
(^isometro, una sene di tombe 
risalenti al quinto-sesto scxolo 
a C 
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tm LONDRA Nella biblioteca 
del mio quartiere di Hamp-
stead se uno batte sul compu
ter le tre parole «Great Tram 
Robbery» (Grande rapina del 
treno) sullo schermo appaio
no 1 titoli di due libri. Uno è di 
un certo Bhatiya Sushil e l'altro 
di Michael Crichton, l'autore 

' amencano che ha firmato al
cuni best scllers internazionali 
fra cui Sfera. Congo e Jurassic 
Park. Accanto al nome di Su
shil il computer precisa: «Que
sto libro sulla grande rapina 
del treno e spanto dalla circo
lazione-. Accanto al quello di 
Crichton c'è la data «1855» che 
sembra completamente sba
gliata visto che si tratta di un 
autore • contemporaneo. Le 
sorprese non Uniscono qui. Il 
libro che precede i due sulla 
«grande rapina del treno» è in
titolato Creai Etliical Debate (Il 
grande dibattito etico) e quel
lo che li segue apre tutta una 
sfilza di titoli su «Robin Hood». 
Come spesso capita interro
gando i computer, nell'appa
rente caos di informazioni c'è 
una concatenazione logica 
che sembra in parti- vuluta ed 
in parte casuale. Innanzitutto 
con «grande rapina del treno» 
l'intenzione è di riferirsi al fa
moso episodio avvenuto esat
tamente trent'anni fa, l'8 ago
sto del 1963, entrato non solo 
nella cronaca del secolo, ma 
anche nella mitologia o cultu
ra della criminalità. Oltre due 
milioni e mezzo di sterline fu
rono rubati sul treno postale 
partito da Glasgow e diretto a 
Londra. Erano le tre di notte 
quando il macchinista vide ac
cendersi il segnale rosso che 
gli impediva di proseguire. I la
dri gli menarono un colpo alla 
nuca, legarono ed imbavaglia
rono il resto del personale, 
quindi staccarono la mela del 
treno che conteneva i soìdi e sì 
dileguarono. Nelle settimane 
successive, con una taglia sulle 
loro teste di 2 6 0 . 0 0 0 sterline, 
gli ignoti rapinatori diventaro
no delle primule rosse. Con la 
penuna di notizie che normal
mente circola nei periodi di fe
rie, i giornali trasformarono un 
episodio di comune criminali
tà in una vicenda rocambole
sca che si inserì nell'immagi-
nazine popolare, il discutibile 
processo che può trasformare 
dei ladri in croi. C'erano .forti 
elementi di seduzione: le ro
taie del treno che si perdevano 
nella distanza come i rapinato
ri, centinaia di poliziotti con le 
maniche delle camicie rim
boccate che seguivano piste, 
sentieri, liumi e torrenti come 
nei vecchi tempi degli assalti 
alle diligenze, e naturalmente 
c'era la montagna di soldi spa
riti dal «postale» come nei film 
western. I responsabili furono 
poi arrestati. Nel processo del 
1964 ricevettero sentenze du
rissime: 3 0 anni di carcere e ia-

scuno. 11 giudice Edmunds Da-
vies disse: «Mettiamo da parte 
ogni idea romantica di auda
cia. Siamo di fronte ad un sor
dido crimine di violenza detta
to dall'avidità di denaro. Sulla 
violenza non ci sono dubbi: 
basta guardare al macchinista 
colpito, basta pensare agli as
salitori mascherati ed armati». 
Di rimando però si levò un co
ro quasi innocentista nei con
fronti dei responsabili, dipinti 
come individui che avevano 
fatto più uso di ingegno che di 
forza e fu questo che contribuì 
a renderli celebri: in particola
re Ronald Biggs, Charles Wil
son, Thomas Wisbey, Robert 
Welch e Blister Edwards. I loro 
nomi di battesimo vennero 
usati dalla stampa nel vezzeg
giativo che si usa in famiglia : 
Konnie, Charlic. Tommy, Bob 
e «Buster». Secondo l'autore 
della sceneggiatura di uno dei 
film sulla rapina intitolato ap
punto «Buster», girato una ven
tina d'anni più tardi con il can-

A sinistra 
l'ispettore di 
Scotland Yard, 
Gerald 
MacArthur 
davanti alla 
fattoria 
consideratali 
quartier 
generale del 
banditi e, a 
destra, un 
cartello in un 
negozio 
londinese che 
invita 
scherzosamen 
te I rapinatori a 
disfarsi dei 
miliardi in 
vecchie 
sterline. Sopra 
i primi 
sopralluoghi 
nel «postale» 

tante Phil Collins e l'attrice Ju-
lie Walters, «nel 1963 i! crimine 
era ancora un gioco. Quelle 
selvaggie sentenze ne ruppero 
le regole». In un recente artico
lo sul Guardian Duncan Camp
bell segue la stessa pista e cer
ca di dimostrare che trent'anni 
fa una gang cosi audace e rela
tivamente poco violenta pote
va dirsi ancora parte di una 
specie di rispettabile confrater
nita del crimine. Scrive che fu 
la severità della sentenza del 
giudice a «cambiare le regole» 
e a gettare i ladri o assalitori 
nel campo della cnminalità di 
carattere più spicciolo, barba
ro e 'socialmente pericoloso, 
quella che si vede per esempio 
oggi a Manchester dove ormai 
si spara per le strade come a 
New York. L'argomento fa ac

qua da tutte le partr se i re
sponsabili della grande rapina 
del treno fossero stati, tanto 
per dire, maltesi o dei neri, o 
avessero avuto nomi italiani o 
asiatici ò assai improbabile 
che avrebbero ricevuto questo 
trattamento quasi rispettoso. 
Erano tutti bianchi, working 
class, dei «nostri». In secondo 
luogo il mito dell'audacia fun
ziona solo se si dimentic-i che 
il macchinista colpito alla testa 
mori, sette anni dopo per le fe
rite ricevute durante la rapina . 
In terzo luogo non erano certo 
nò dei passator cortesi né dei 
Robin Hood che distribuivano 
i frutti della rapina al popolo o 
a poveri a mò di assistenti so
ciali armati con un forte senso 
di giustizia. Ma il mito continua 
e a trent'anni dalla rapina i re

sponsabili sono entrati nella li
sta dei recuperi storici- «dove 
sono oggi9». Wilson e stalo as
sassinato tre anni fa da scono- ' 
sciuti in Spagna, connesso ad 
un giro di droga, Wisbey ò tor
nato in galera quattro anni fa, 
anche lui per traffico di droga, 
Edwards fa il fioraio nella sta
zione di Waterloo e Biggs .scri
ve articoli dal Brasile. Un ta
bloid ha descritto il suo recen
tissimo incontro a Rio de Ja
neiro con l'ufficiale di polizia 
di Scotland Yard che cercò di 
arrestarlo in quel paese nel 
197<1, senza riuscirvi. Si sono 
latti fotografare insieme La lo
ro stretta di mano col «gioco» 
guardie e ladn ormai concluso 
dagli anni, ricade nella «mito
logia del crimine» a cui molti, a 
diversi livelli, soccombono, 
nell'eterno, affascinante e tal
volta sinistro rapporto fra l'uo
mo e la bestia, un rapporto 
spesso segreto e subliminale. 
Questo ci porta al riferimento 
con la «grande rapina del tre
no» (1855) che suscitò im
menso shock nel Regno Unito 
e senza la quale probabilmen
te neppure quella del '63 
avrebbe destalo tanto interes
se. In quella prima occasione 
tutte le casse piene di lingotti 
d'oro in transito sul treno Lon
dra- Ostenda sparirono. Lo 
scrittore Crichton ha cercato di 
spiegare il motivo per cui il cri
mine provocò tanto scalpore. 
L'Inghilterra era in"testa come 
pioniere nella grande rivolu
zione industriale ed i treni fa
cevano parte intrinseca dell'in
tero processo. Crichton scrive 
che nel 1830 venne inaugura
ta la linea ferroviaria fra Liver-
pool e Manchester e con quel
la «cominciò la rivoluzione» 
Nel 1838 una media di 
6 0 0 . 0 0 0 persone all'anno 
usava la linea con un impatto 
sociale e culturale che apri la 
strada a nuove analisi e pro
spettive per il futuro. Alcuni 
pensavano addirittura che 
l'automazione e l'impiego nel
l'industria potevano cambiare 
il modo di vìvere al punto che 
c'era da sperare in una società 
senza crimini La rapina dei 
lingotti del 1855 che vide degli 
uomini approfittare precisa
mente della nuova potente 
macchina della rivoluzione in
dustriale ammutolì il discorso 
e dimostrò che neppure i più 
spettacolari sviluppi della tec
nologia sarebbero mai riusciti 
a cambiare le cose. Si trattava 
semplicemente di questioni 
separate. Fra le persone che ri
masero scioccate dalla «gran
de rapina del treno» del 1855 ci 
fu la regina Vittoria. Ma secon
do alcune testimonianze più 
tardi lei stessa fini per soccom
bere all'eterna mitologia che 
l'umanità intreccia intorno alla 
«bestia audace». Indicò che 
non le sarebbe affatto dispia
ciuto incontrarsi personalmen
te col capo di quei «coraggiosi 
mascalzoni» che avevano ru
bato i lingotti. 

Parigi 1931, così Stalin schedò tutto il Pcf 
• 1 «Le camarades biotès», i 
compagni «biografati». La defi
nizione è di Guillame Borgeois 
direttore della rivista Comuni-
sine fondata in Francia nel 
1982 e specializzata in scoop e 
ricerche sul comunismo inter
nazionale. Chi erano quei 
«compagni»' Erano gli elemen
ti del Pcf passati al setaccio 
dalla «commissione quadri» 
voluta per ordine di Stalin al
l'interno del Comintem. Una 
sorta di doppia supervisione 
con l'incarico di fare e disfare i 
gruppi dirigenti del partito 
francese. «Doppia», perchò 
l'organismo prevedeva un 
analoga struttura nazionale a 
Parigi, che doveva indagare la 
vita dei militanti trasmettendo 
minuziosi fascicoli a Mosca. 
Oggi molti di quei fascicoli so
no stati riesumati, grazie all'en
nesima apertura di archivi di 
Russia, e Bourgeois ne analiz

za i più significativi in un lungo 
articolo che compare sull'ulti
mo numero di Nouvel Observ-
teur. Titolo del servizio e: «Co
me Stalin dirigeva il Pcf». Oc
chiello: «Le carte segrete dei 
comunisti francesi». 

Dov'è, se c'è, lo «scoop»? 
Non certo nella rivelazione del 
legame di ferro tra comunisti 
francesi e Urss. Ad esempio le 
esitazioni e la «neutralità» del 
Pcf dinanzi all'invasione nazi
sta (in ragione del patto Molo-
tov-Ribbentropp) sono state 
come si sa capi d'accusa conti
nui per il partito di Thorez. Le 
novità sono due, una «filologi
ca», e l'aliia di dettaglio storio
grafico. Cominciamo dalla se
conda. Ha a che fare con la ge
nesi e i caratteri della «com
missione quadri». La sua nasci
ta è intrecciata alla grave crisi 
politica che all'inizio degli an
ni Trenta colpi il Pcf. Siamo ne
gli anni della «svolta», della po-

BRUNO GRAVAQNUOLO 

litica contro il «socialfa.sci.smo» 
e della lotta «classe contro 
classe». Maurice Thorez deve 
vedersela all'interno del parti
to da una parte con il gruppo 
dei «giovani», dall'altra con la 
«vecchia guardia» che aveva 
fatto la scissione con i sociali
sti, e poi con l'ala sindacalista. 
Ha difficoltà a far passare la 
politica del Comintcrn e perdi 
più a Mosca viene messo sotto 
accusa per la sua debolezza. 
Offre la sua testa ma nell'ago
sto del 1931 l'Internazionale gli 
conferma la fiducia. A Parigi, 
inviato da Stalin arriva Ma-
nuilski per spalleggiarlo, ma 
anche per creare una struttura 
parallela in grado di tenere i 
contatti con il centro e control
lare direttamente l'irrequieta 
periferia. Due dirigenti sospetti 
vengono convocati a Mosca, 
interrogati, bastonati, e poi de

tronizzati (ma non spariranno 
nel nulla). Contemporanea
mente la «commissione» entra 
in funzione a Parigi lavorando 
sulla base di un nutrito que
stionario fatto di 78 «domande» 
che radiografano la vita di cia
scun militante fino alla secon
da e alla terza generazione 
(questa la scoperta «filologi
ca»). È sulla base di quelle ra
diografie, oggi ritrovate, che 
venne decisa l'appartenenza 
al partito e il ruolo specifico di 
ogni compagno francese, pre
via approvazione dei supervi
sori moscoviti. Ma chi erano i 
supervisori? Erano quadri spe
ciali, membri a pieno titolo 
dell'Nkvd, la polizia segreta so
vietica. Uomini oscuri, il cui 
nome lo storico Bourgeois rive
la: Kraevski, Tchemomordik, 
Alichanov. E i rappresentanti 
francesi, veri e propri tutori di 

Thorez? Eccoli: Maurice 
Treand, Jacques Duclos, Mi
chel Feintuch, detto «Jean Je
rome» 

Il caso di quest'ultimo, rac
conta lo storico francese, è ab
bastanza interessante. Apoli
de, 'orse di origini polacche, 
era stato molto attivo in Belgio 
dove aveva partecipato alle 
epurazioni politiche nel Pc 
belga. Arriva in Francia, come-
inviato speciale di Stalin, e 
condivide con Duclos il bu
reau informativo. È un accani
to «cacciatore di trotzkisti», abi
lissimo, che riesce a smantella
re una cellula infiltrata ai verti
ci del Pcf. Doppiogiochista, lui 
stesso infiltrato tra i seguaci dì 
Trotzky. collaborerà poi in 
Russia all'arresto e alla liquida
zione di molti dirigenti del par
tito polacco, avvenuta tra l'I lo-
tei Lux e dintorni. 

Dalle 50 milioni di pagine di 
cui constano gli archivi di Mo

sca, saltano così fuori tutti que
sti frammenti che aggiungono 
un altro tassello alla storia dei 
rapporti tra Urss e partiti co
munisti. Altro particolare. 
Bourgeois dichiara di over sco
perto tra le carte moscovite 
delle «biografie» stese nel 1949. 
nonostante il Comintcrn fosse 
stato sciolto sei anni prima. E 
c'è anche una coda polemica 
contro il Pcf attuale. Bourgeois 
accusa i comunisti francesi d: 
aver cancellalo preventiva
mente i riscontri «interni» del-
mcccanismo segreto control
lato da Mosca. E di averlo fatto 
attraverso Gaston Plissioner, 
sorta di fidato «archivista» uffi
ciale già vicino a Jean Jerome. 
«La commissione quadri - scri
ve Bourgeois - è rimasta al la
voro». La promessa del Pcf di 
aprire gli archivi agli studiosi 
sarebbe nient'altro che una 
beffa. 

Sinistra, dov'è 
la tua cultura? 

ALFONSO BERARDINELLI 

M Sull'ultimo numero di Diano ho cerca
to di esaminare criticamente, a volte in ter
mini un po ' satirici, quattro «stili dell'estre
mismo» scegliendo, per esemplificare, al
trettanti saggisti italiani di oggi- Franco For
tini, Roberto Calasso, Elémire Zolla e Mario 
Tronti. Sul Corriere della sera del 1 agosto 
scorso, Giovanni Raboni si mostra assai po
co informato e poco interessalo sia ai fatti 
che alle idee quando sostiene che io, osan
do criticare lo stile di Fortini, avrei scritto 
una sorta di requiem per la Nuova Sinistra. 

In realtà, la Nuova Sinistra nata negli anni 
Sessanta è stala sconfitta e si è esaurita cir
ca quindici anni fa, anche se Raboni non se 
n'è accorto. La critica alla cultura dell'estre
mismo e dell'avanguardia, sia in senso let-
(erario-artistico che in senso politico, provai 
a formularla già alla fine degli anni Settan
ta, se devo proprio esibire il mio curricu
lum. Fra le diverse ragioni di quell'esauri
mento e di quella sconfitta credo che ci fos
se appunto una certa gestualità estremisti
ca e ricattatoria: che portava al bisogno di 
«scavalcarsi a sinistra», mostrandosi sempre 
più duri e più conseguenziali di chiunque 
altro, fino alle più grottesche caricature. Le 
due più tipiche forme dell'estremismo ricat
tatorio si potrebbero riassumere in due fra
si: 1) «se dici questo, fai il gioco del nemi
co», e 2) «bisogna andare oltre, bisogna ar
rivare coerentemente fino in fondo» 

Purtroppo queste due formule non erano 
nate con la Nuova Sinistra, avevano j n a 
lunga stona ed erano ben radicate in tutta 
la tradizione rivoluzionaria precedente. 
Erano gli imperativi di una coerenza ideolo
gica nello stesso tempo formalistica e setta
ria, che vedeva l'organizzazione politica 
come un nucleo di fedeli, che credono e 
non tradiscono. 

Se si trattasse solo di questo, comunque, 
non ci sarebbe da 
scoprire molto. Il 
fatto è che esiste in 
tutta la cultura del 
Novecento, anche 
al di fuori della tra
dizione comunista 
e di sinistra, un 
estremismo più ge
nerale e diffuso 
che ha toccato i 
più diversi ambiti 
culturali: dalle 
avanguardie artisti
che alla filosofia. È 
un estremismo che 
potrebbe essere 
definito formalisti
co e gestuale, nel 
quale spesso il ri
gore teorico si tra
sforma in retorica, 
che mira anzitutto 
alla conseguenzia-
lità, alla pura coe
renza formale, alla 
terribilità delle for
mule ed delle ipo
tesi estreme. È un 
estremismo sia 
estetico che politi
co, a volte attratto 
dai rigori della lo
gica formale e a 
volle affascinato 
dal misticismo, 
che lavora a volte 
con la categoria 
della «totalità» e a 
volte con quella di 
«limite». Guarda 
costantemente, os
sessivamente al 
Tutto e all'Oltre, 
spesso trascuran
do i dettagli, le situazioni di fatto, le vicende 
biografiche, il rapporto fra ciò che si pensa 
e ciò che si fa. Al di là delle affermazioni e 
delle idee espresse, la caratteristica mag-
aiore di questo estremismo sono proprio le 
sue strutture di linguaggio, le sue figure re
toriche, il suo stile. 

Con la seconda metà del Novecento, 
queste tendenze estremistiche esplose nei 
primi decenni del secolo sono diventale 
una maniera, un'accademia, un gergo cul
turale tanto diffuso e doveroso quanto inof
fensivo. L'estremismo si è trasformato in un 
apparato di copertura, nel gergo preferito 
dell'industria culturale. Ed ha permesso al
la nuova, vasta, vorace Classe Media di non 
vedere e capire se stessa, di cancellare la 
propria identità sociale e morale subliman
dola in gesti eroici e maschere mitologiche. 
In Italia, poi paese nel quale si (a sempre 
una gran fatica a riferire onestamente ciò 
che realmente si è fatto e ciò che veramen
te è avvenuto, l'estremismo stilistico si tra
sforma più facilmente in retorica. L'Italia è il 
paese degli esteti e dei politici, è il paese 
della più abile e inventiva manipolazione 
dei fatti. Non abbiamo avuto né una forte 
cultura narrativa né una tradizione teatrale: 
l'esercizio dell'autocoscienza e del con
fronto fra parole e azioni non ci interessa. 
In una cultura del genere, le neo-avanguar
die informali e astratte, i marxismi duri e 
puri, le teorie formalistiche della letteratura, 
la moda di Nietzsche e di Heidegger hanno 
solo incrementato una specie di narcosi 
culturale collettiva, un clima beatamente 
carnevalesco, dove neppure le tragedie 
reali riescono a creare una coscienza ade
guata. Come ha cercato di spiegare Cesare 
Garboli in un articolo su Repubblica in cui 
analizzava lo stile dei suicidi di Gabriele Ca
gliari e di Raul Gardini, i nostri massimi im
prenditori, manager e politici non riescono 
a capire chi sono realmente e che cosa han

no veramente fatto. In questo, (orse, sono 
molto simili ai terronsti degli anni Settanta 
Che oggi aspirano a condurre una vita del 
tutto «normale» (e ricevere qualche ricono
scimento pubblico non gli sembrerebbe af
fatto assurdo). 

La Nuova sinistra è finita con gli anni Set
tanta. Ma da allora si può dire che esista an
cora una cultura di sinistra in Italia7 E, se 
esiste, per quali caratteristiche si distingue' 
Domande elementari, quasi disarmanti, 
che ormai raramente vengono poste. Si so
spetta infatti, giustamente, che nessuno sia 
più in grado, con tutta la buona volontà, di 
rispondere. Inoltre, credo che domande del 
genere vengano evitate anche perché met
terebbero molto in imbarazzo anzitutto chi 
si crede e si dichiara di sinistra. Se il discor
so sulla presenza e sulla consistenza di una 
cultura di sinistra venisse aperto, nascereb
bero, infatti, molte contrapposizioni, la 
controversia si mostrerebbe assai più impe
gnativa di quanto comunemente si creda. 
Alcuni aut-aut, alcune scelte fra una forma 
di pensiero e un'altra, fra un comportamen
to sociale e un altro si rivelerebbero inevita
bili, e questo, per chi vuole tenersi buono 
un elettorato fluttuante, genenco, in gran 
parte qualunquistico e amante delle pro
prie abitudini, potrebbe nsultare assai peri
coloso. La grande Classe Media alla quale 
tutte le formazioni politiche devono ormai 
attingere largamente, ha una fisionomia 
culturale modellata non dalle ideologie, 
dalle cosiddette «visioni del mondo» di 
qualche tempo la, ma dalle comunicazioni 
di massa. E nella cultura dei mass media è 
difficile se non impossibile distinguere «de
stra» e «sinistra», scegliere fra cose che han
no un certo valore e cose che non valgono 
nulla. La critica della dei mass media, l'idea 
stessa che esista qualcosa come un'«ideo-

logia dominante» 
che tende a na
scondere e a con
fondere pur di 
mantenere salda la 
fiducia di massa 
nei confronti di 
questo sistema so
ciale, tutto ciò è 
stato messo pru
dentemente da 
parte. La sinistra 
politica non vuole 
più rischiare di 
avere delle idee e 
dei valori di rifen-
mento. La sinistra 
politica ha creduto 
per parecchio tem
po di poter fare a 
meno di una cultu
ra dì sinistra: per 
mostrarsi intelli
gente e liberarsi 
dalla vergogne del 
proprio provincia
lismo, ha aperto la 
bocca e ha ingoia
to qualunque mer
ce di massa o di 
élite che avesse 
un'apparenza di 
modernità e di so-
fisticatezza. 

Cosi la vergogna 
delle ideologie e 
diventata vergogna 
delle idee, fastidio 
e paura per qua
lunque discussio
ne culturale di am
pio respiro che im
plicasse la revisio
ne critica dei mo

delli e degli stili culturali della modernità. 
Uno dei guai maggiori, credo, dell'attuale 
momento di conflitto in Italia è proprio qui: 
il conflitto non viene mai formulato in ter
mini culturali. Non produce idee nuove, né 
nuovi comportamenti sociali. Il che dimo
stra quanto il tritatutto dell'industria cultu
rale e della Politica abbiano fatto terra bru
ciata distruggendo i presupposti minimi per 
una qualunque discussione e polemica. La 
degradazione, l'instupidimento delle pole
miche in Italia, che cercano di insaporire e 
pepare cibi insipidi e andati a male, è il ri
sultato di questa indifferenza alle idee e di 
questa mancanza di idee. Credere che una 
politica e un'iniziativa sociale «di sinistra» 
possano nascere e svilupparsi nell'imme
diato futuro in Italia senza fare distinzioni 
fra un'idea e un'altra, fra un linguaggio e un 
altro, è però un'illusione da sonnambuli, 
nella quale solo degli incalliti politici di pro
fessione possono cadere. 

Dove non c'è il senso delle forti polemi
che e controversie culturali, ciò che è in pe
ncolo è proprio la democrazia. Non in 
quanto insieme di istituzioni e di regole for
mali, ma come sensibilità e comportamen
to diffusi. Oggi che si crede di poter esporta
re e trapiantare nei più diversi paesi dei 
mondo il modello democratico, bisogna 
anzitutto chiedersi a quali condizioni, su 
quale tessuto culturale e sociale un simile 
progetto è realizzabile. Non va dimenticato 
che i paesi che hanno inventato la demo
crazia e si sono battuti per realizzarla e di
fenderla nel corso di una lunga stona non 
sono molti: anzitutto gli inglesi, gli america
ni, i francesi. Ma altrove? Nella stessa Euro
pa parecchi fra i paesi culturalmente più in-
lluenti hanno inventato il fascismo, il nazi
smo, lo stalinismo, il franchismo. È davvero 
solida in Europa una cultura della democra
zia??, (se ci interessa) in che consiste? 

«Oggi il conflitto non 
viene mai formulato 
in termini culturali. 

Non produce idee nuove 
né nuovi comportamenti" 

http://�socialfa.sci.smo�

